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Art. 4-bis 
(( (Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle 

pubbliche amministrazioni). )) 
(( 
1. Ai fini dell'attuazione della Riforma 1.11, "Riduzione dei tempi di pagamento delle 
pubbliche amministrazioni e delle autorità sanitarie", della Missione 1, componente 1, del 
PNRR le Amministrazioni centrali dello Stato adottano specifiche misure, anche di carattere 
organizzativo, finalizzate all'efficientamento dei rispettivi processi di spesa, dandone conto 
nell'ambito della nota integrativa al rendiconto secondo gli schemi indicati dal Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze nell'ambito 
della circolare annuale sul rendiconto generale dello Stato.  
 
2. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, nell'ambito dei sistemi di valutazione della performance previsti dai 
rispettivi ordinamenti, provvedono ad assegnare, integrando i rispettivi contratti individuali, 
ai dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commerciali nonché ai dirigenti apicali 
delle rispettive strutture specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi di 
pagamento previsti dalle vigenti disposizioni e valutati, ai fini del riconoscimento della 
retribuzione di risultato, in misura non inferiore al 30 per cento. Ai fini dell'individuazione 
degli obiettivi annuali, si fa riferimento all'indicatore di ritardo annuale di cui all'articolo 1, 
commi 859, lettera b), e 861, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. La verifica del 



raggiungimento degli obiettivi relativi al rispetto dei tempi di pagamento è effettuata dal 
competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile sulla base degli 
indicatori elaborati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio 
delle certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.  
 
3. Ai fini del monitoraggio e della rendicontazione degli obiettivi della Riforma di cui al comma 
1, il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle 
finanze definisce, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, la base di calcolo e le modalità di rappresentazione degli indicatori ivi 
previsti.  
 
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano agli enti del Servizio sanitario 
nazionale 
)) 
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LEGGE 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale 

per il triennio 2019-2021. 

ARTICOLO 1 
 
858. Ai fini della tutela economica della Repubblica, le disposizioni di cui ai commi da 859 a 872 
costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 
117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione.  
 
859. A partire dall'anno 2021, le amministrazioni pubbliche, diverse dalle amministrazioni dello Stato e 
dagli enti del Servizio sanitario nazionale, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, applicano:  

a) le misure di cui alla lettera a) dei commi 862 o 864, se il debito commerciale residuo, di cui all'articolo 
33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, rilevato alla fine dell'esercizio precedente non si sia 
ridotto almeno del 10 per cento rispetto a quello del secondo esercizio precedente. In ogni caso le 
medesime misure non si applicano se il debito commerciale residuo scaduto, di cui al citato articolo 33 
del decreto legislativo n. 33 del 2013, rilevato alla fine dell'esercizio precedente, non è superiore al 5 per 
cento del totale delle fatture ricevute nel medesimo esercizio;  

b) le misure di cui ai commi 862 o 864 se rispettano la condizione di cui alla lettera a), ma presentano 
un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute e scadute nell'anno 
precedente, non rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni commerciali, come fissati 
dall'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231.  
860. Gli enti del Servizio sanitario nazionale applicano le misure di cui al comma 865. Per l'applicazione 
delle predette misure, si fa riferimento ai tempi di pagamento e ritardo calcolati sulle fatture ricevute e 
scadute nell'anno precedente e al debito commerciale residuo, di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33.  
 
861. gli indicatori di cui ai commi 859 e 860 sono elaborati mediante la piattaforma elettronica per la 
gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 
2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. I tempi di ritardo sono calcolati 
tenendo conto anche delle fatture scadute che le amministrazioni non hanno ancora provveduto a 
pagare. PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 27 DICEMBRE 2019, N. 160. Gli enti che si avvalgono di 
tale facoltà effettuano la comunicazione di cui al comma 867 con riferimento all'esercizio 2019 anche se 
hanno adottato il sistema SIOPE+. 
Limitatamente all'esercizio 2021, le amministrazioni pubbliche di cui ai citati commi 859 e 860, qualora 
riscontrino, dalle proprie registrazioni contabili, pagamenti di fatture commerciali non comunicati alla 



piattaforma elettronica di cui al primo periodo del presente comma, possono elaborare gli indicatori di cui 
ai predetti commi 859 e 860 sulla base dei propri dati contabili, con le modalità fissate dal presente 
comma, includendo anche i pagamenti non comunicati, previa relativa verifica da parte del competente 
organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile. 
Limitatamente agli esercizi 2022 e 2023 le amministrazioni pubbliche di cui ai citati commi 859 e 860 
possono elaborare l'indicatore relativo al debito commerciale residuo sulla base dei propri dati contabili 
previo invio della comunicazione di cui al comma 867 relativa ai due esercizi precedenti anche da parte 
delle amministrazioni pubbliche soggette alla rilevazione SIOPE di cui all'articolo 14, commi 6 e seguenti, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e previa verifica da parte del competente organo di controllo di 
regolarità amministrativa e contabile. (26)  
 
862. Entro il 28 febbraio dell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui al comma 859 riferite 
all'esercizio precedente, le amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato che adottano la 
contabilità finanziaria, anche nel corso della gestione provvisoria o esercizio provvisorio, con delibera di 
giunta o del consiglio di amministrazione, stanziano nella parte corrente del proprio bilancio un 
accantonamento denominato Fondo di garanzia debiti commerciali, sul quale non è possibile disporre 
impegni e pagamenti, che a fine esercizio confluisce nella quota accantonata del risultato di 
amministrazione, per un importo pari:  

a) al 5 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni e 
servizi, in caso di mancata riduzione del 10 per cento del debito commerciale residuo oppure per ritardi 
superiori a sessanta giorni, registrati nell'esercizio precedente;  

b) al 3 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni e 
servizi, per ritardi compresi tra trentuno e sessanta giorni, registrati nell'esercizio precedente;  

c) al 2 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni e 
servizi, per ritardi compresi tra undici e trenta giorni, registrati nell'esercizio precedente;  

d) all'1 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni e 
servizi, per ritardi compresi tra uno e dieci giorni, registrati nell'esercizio precedente.  
863. Nel corso dell'esercizio l'accantonamento al Fondo di garanzia debiti commerciali di cui al comma 
862 è adeguato alle variazioni di bilancio relative agli stanziamenti della spesa per acquisto di beni e 
servizi e non riguarda gli stanziamenti di spesa che utilizzano risorse con specifico vincolo di 
destinazione. Il Fondo di garanzia debiti commerciali accantonato nel risultato di amministrazione è 
liberato nell'esercizio successivo a quello in cui sono rispettate le condizioni di cui alle lettere a) e b) del 
comma 859.  
 
864. Nell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui al comma 859, relative all'esercizio 
precedente, gli enti che adottano solo la contabilità economico-patrimoniale, ad eccezione degli enti del 
Servizio sanitario nazionale:  

a) riducono del 3 per cento i costi di competenza per consumi intermedi dell'anno in corso (anno T) 
rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno T - 1), qualora registrino ritardi superiori a sessanta 
giorni, oppure in caso di mancata riduzione di almeno il 10 per cento del debito commerciale residuo;  

b) riducono del 2 per cento i costi di competenza per consumi intermedi dell'anno in corso (anno T) 
rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra trentuno 
e sessanta giorni;  

c) riducono dell'1,50 per cento i costi di competenza per consumi intermedi dell'anno in corso (anno T) 
rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra undici 
e trenta giorni;  

d) riducono dell'1 per cento i costi di competenza per consumi intermedi dell'anno in corso (anno T) 
rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra uno e 
dieci giorni.  
865. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale che non rispettano i tempi di pagamento previsti dalla 
legislazione vigente, le regioni e le province autonome provvedono ad integrare i contratti dei relativi 
direttori generali e dei direttori amministrativi inserendo uno specifico obiettivo volto al rispetto dei tempi 
di pagamento ai fini del riconoscimento dell'indennità di risultato. La quota dell'indennità di risultato 
condizionata al predetto obiettivo non può essere inferiore al 30 per cento. La predetta quota 
dell'indennità di risultato:  

a) non è riconosciuta qualora l'ente sanitario registri ritardi superiori a sessanta giorni oppure in caso di 
mancata riduzione di almeno il 10 per cento del debito commerciale residuo;  

b) è riconosciuta per la metà qualora l'ente sanitario registri ritardi compresi fra trentuno e sessanta 
giorni;  



c) è riconosciuta per il 75 per cento qualora l'ente sanitario registri ritardi compresi fra undici e trenta 
giorni;  

d) è riconosciuta per il 90 per cento qualora l'ente sanitario registri ritardi compresi fra uno e dieci giorni.  
866. Le regioni trasmettono al Tavolo di verifica degli adempimenti regionali di cui all'articolo 12 
dell'intesa tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, del 23 marzo 
2005, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005, una 
relazione in merito all'applicazione e agli esiti del comma 865. La trasmissione della relazione costituisce 
adempimento anche ai fini e per gli effetti dell'articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, le cui disposizioni continuano ad applicarsi a decorrere dall'esercizio 2013 ai sensi 
dell'articolo 15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano relazionano al citato Tavolo sullo stato di applicazione del comma 865.  
 
867. A decorrere dal 2020, entro il 31 gennaio di ogni anno le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 
1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, comunicano, mediante la piattaforma elettronica di 
cui al comma 861, l'ammontare complessivo dello stock di debiti commerciali residui scaduti e non 
pagati alla fine dell'esercizio precedente. Per l'anno 2019 la comunicazione è effettuata dal 1° al 30 aprile 
2019. Per le amministrazioni che ordinano gli incassi e i pagamenti al proprio tesoriere o cassiere 
attraverso ordinativi informatici emessi secondo lo standard Ordinativo Informatico, di cui al comma 8-
bis dell'articolo 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l'obbligo del presente adempimento permane 
fino alla chiusura dell'esercizio nel corso del quale il predetto standard viene adottato.  
 
868. A decorrere dal 2021, fermo restando quanto stabilito dal comma 861, le misure di cui al comma 
862, lettera a), al comma 864, lettera a), e al comma 865, lettera a), si applicano anche alle 
amministrazioni pubbliche di cui ai commi 859 e 860 che non hanno pubblicato l'ammontare complessivo 
dei debiti, di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e che non hanno trasmesso 
alla piattaforma elettronica le comunicazioni di cui al comma 867 e le informazioni relative all'avvenuto 
pagamento delle fatture.  
 
869. A decorrere dal 1° gennaio 2021, per le singole amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 
2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel sito web istituzionale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri sono pubblicati e aggiornati:  

a) con cadenza trimestrale, i dati riguardanti gli importi complessivi delle fatture ricevute dall'inizio 
dell'anno, i pagamenti effettuati e i relativi tempi medi ponderati di pagamento e di ritardo, come desunti 
dal sistema informativo della piattaforma elettronica di cui al comma 861;  

b) con cadenza trimestrale i dati riguardanti le fatture emesse in ciascun trimestre dell'anno e pagate 
entro i termini ed entro tre, sei, nove e dodici mesi dalla scadenza, come desunti dal sistema informativo 
della piattaforma elettronica di cui al comma 861.  

 
870. A decorrere dall'anno 2019, per le singole amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, entro il 30 aprile dell'anno successivo a quello di riferimento, è 
pubblicato, nel sito web istituzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri, l'ammontare dello stock 
di debiti commerciali residui scaduti e non pagati alla fine dell'esercizio precedente.  
 
871. Le informazioni di cui al comma 869, lettera b), e le comunicazioni di cui al comma 867 degli enti 
che si avvalgono della facoltà prevista dall'ultimo periodo del comma 861 costituiscono indicatori rilevanti 
ai fini della definizione del programma delle verifiche di cui all'articolo 14, comma 1, lettera d), della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, da parte dei servizi ispettivi di finanza pubblica del Ministero dell'economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.  
 
872. Il competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica la corretta 
attuazione delle predette misure.  
 
 

DECRETO LEGISLATIVO 9 ottobre 2002, n. 231 



Attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento 
nelle transazioni commerciali. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2002-10-09;231~art4 
 

Art. 4 
Termini di pagamento 

1. Gli interessi moratori decorrono, senza che sia necessaria la costituzione in mora, dal giorno 
successivo alla scadenza del termine per il pagamento.  
 
2. Salvo quanto previsto dai commi 3, 4 e 5, il periodo di pagamento non può superare i seguenti 
termini:  

a) trenta giorni dalla data di ricevimento da parte del debitore della fattura o di una richiesta di 
pagamento di contenuto equivalente. Non hanno effetto sulla decorrenza del termine le richieste di 
integrazione o modifica formali della fattura o di altra richiesta equivalente di pagamento;  

b) trenta giorni dalla data di ricevimento delle merci o dalla data di prestazione dei servizi, quando 
non è certa la data di ricevimento della fattura o della richiesta equivalente di pagamento;  

c) trenta giorni dalla data di ricevimento delle merci o dalla prestazione dei servizi, quando la data 
in cui il debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente di pagamento è anteriore a quella del 
ricevimento delle merci o della prestazione dei servizi;  

d) trenta giorni dalla data dell'accettazione o della verifica eventualmente previste dalla legge o dal 
contratto ai fini dell'accertamento della conformità della merce o dei servizi alle previsioni 
contrattuali, qualora il debitore riceva la fattura o la richiesta equivalente di pagamento in epoca non 
successiva a tale data.  
3. Nelle transazioni commerciali tra imprese le parti possono pattuire un termine per il pagamento 
superiore rispetto a quello previsto dal comma 2. Termini superiori a sessanta giorni, purché non 
siano gravemente iniqui per il creditore ai sensi dell'articolo 7, devono essere pattuiti espressamente. 
La clausola relativa al termine deve essere provata per iscritto.  
 
4. Nelle transazioni commerciali in cui il debitore è una pubblica amministrazione le parti possono 
pattuire, purché in modo espresso, un termine per il pagamento superiore a quello previsto dal 
comma 2, quando ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune 
sue caratteristiche. In ogni caso i termini di cui al comma 2 non possono essere superiori a sessanta 
giorni. La clausola relativa al termine deve essere provata per iscritto.  
 
5. I termini di cui al comma 2 sono raddoppiati:  

a) per le imprese pubbliche che sono tenute al rispetto dei requisiti di trasparenza di cui al decreto 
legislativo 11 novembre 2003, n. 333;  

b) per gli enti pubblici che forniscono assistenza sanitaria e che siano stati debitamente riconosciuti 
a tale fine.  
6. Quando è prevista una procedura diretta ad accertare la conformità della merce o dei servizi al 
contratto essa non può avere una durata superiore a trenta giorni dalla data della consegna della 
merce o della prestazione del servizio, salvo che sia diversamente ed espressamente concordato 
dalle parti e previsto nella documentazione di gara e purché ciò non sia gravemente iniquo per il 
creditore ai sensi dell'articolo 
7. L'accordo deve essere provato per iscritto.  
7. Resta ferma la facoltà delle parti di concordare termini di pagamento a rate. In tali casi, qualora 
una delle rate non sia pagata alla data concordata, gli interessi e il risarcimento previsti dal presente 
decreto sono calcolati esclusivamente sulla base degli importi scaduti.  
 
(( 
7-bis. Le banche, gli intermediari finanziari, la Cassa depositi e prestiti S.p.A. e le istituzioni 
finanziarie dell'Unione europea possono concedere ai comuni, alle province, alle città 
metropolitane, alle regioni e alle province autonome, anche per conto dei rispettivi enti del 
Servizio sanitario nazionale, anticipazioni di liquidità da destinare al pagamento di debiti 



certi, liquidi ed esigibili, maturati alla data del 31 dicembre 2019, relativi a somministrazioni, 
forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni professionali. L'anticipazione di liquidità per 
il pagamento di debiti fuori bilancio è subordinata al relativo riconoscimento.  
 
7-ter. Le anticipazioni di cui al comma 7-bis sono concesse, per gli enti locali, entro il limite 
massimo di tre dodicesimi delle entrate accertate nell'anno 2018 afferenti ai primi tre titoli di 
entrata del bilancio e, per le regioni e le province autonome, entro il limite massimo del 5 per 
cento delle entrate accertate nell'anno 2018 afferenti al primo titolo di entrata del bilancio.  
 
7-quater. Con riferimento alle anticipazioni non costituenti indebitamento ai sensi 
dell'articolo 3, comma 17, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, fatto salvo l'obbligo per gli 
enti richiedenti di adeguare le relative iscrizioni nel bilancio di previsione successivamente 
al perfezionamento delle anticipazioni, non trovano applicazione le disposizioni di cui 
all'articolo 203, comma 1, lettera b), e all'articolo 204 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché di cui all'articolo 62del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118.  
 
7-quinquies. Le anticipazioni agli enti locali sono assistite dalla delegazione di pagamento di 
cui all'articolo 206 del citato decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ad esse si applicano 
le disposizioni di cui all'articolo 159, comma 2, e all'articolo 255, comma 10, del 
predetto decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Le anticipazioni alle regioni e alle 
province autonome sono assistite da garanzia sulle relative entrate di bilancio a norma della 
specifica disciplina applicabile a ciascuna regione e provincia autonoma.  
 
7-sexies. La richiesta di anticipazione di liquidità è presentata agli istituti finanziari di cui al 
comma 7-bis entro il termine del 30 aprile 2020 ed è corredata di un'apposita dichiarazione 
sottoscritta dal rappresentante legale dell'ente richiedente, contenente l'elenco dei debiti da 
pagare con l'anticipazione, come qualificati al medesimo comma 7-bis, redatta utilizzando il 
modello generato dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle 
certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.  
 
7-septies. Gli enti debitori effettuano il pagamento dei debiti per i quali hanno ottenuto 
l'anticipazione di liquidità entro quindici giorni dalla data di effettiva erogazione da parte 
dell'istituto finanziatore. Per il pagamento dei debiti degli enti del Servizio sanitario nazionale 
e degli enti locali, da effettuare a valere sui trasferimenti da parte di regioni e province 
autonome di cui al comma 7-bis, il termine è di trenta giorni dalla data di effettiva erogazione 
da parte dell'istituto finanziatore.  
 
7-octies. Le anticipazioni di liquidità sono rimborsate entro il termine del 30 dicembre 2020, 
o anticipatamente in conseguenza del ripristino della normale gestione della liquidità, alle 
condizioni pattuite contrattualmente con gli istituti finanziatori.  
 
7-novies. Gli istituti finanziatori verificano, attraverso la piattaforma elettronica di cui al 
comma 7-sexies, l'avvenuto pagamento dei debiti di cui al medesimo comma. In caso di 
mancato pagamento, gli istituti finanziatori possono chiedere, per il corrispondente importo, 
la restituzione dell'anticipazione, anche attivando le garanzie di cui al comma 7-quinquies 
)) 
------------- 
AGGIORNAMENTO (2) 
 
Il D.Lgs. 9 novembre 2012, n. 192 ha disposto (con l'art. 3, comma 1) che "Le disposizioni di cui al 
presente decreto legislativo si applicano alle transazioni commerciali concluse a decorrere dal 1° 
gennaio 2013". 
 
 



 

ANTICIPAZIONI AI COMUNI 
 

849. Al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto 
legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, le banche, gli intermediari finanziari, la Cassa depositi e 
prestiti Spa e le istituzioni finanziarie dell'Unione europea possono concedere ai comuni, alle 
province, alle città metropolitane, alle regioni e alle province autonome, anche per conto dei 
rispettivi enti del Servizio sanitario nazionale, anticipazioni di liquidità da destinare al 
pagamento di debiti, certi, liquidi ed esigibili, maturati alla data del 31 dicembre 2018, relativi 
a somministrazioni, forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni professionali. 
L'anticipazione di liquidità per il pagamento di debiti fuori bilancio è subordinata al relativo 
riconoscimento.  
 
850. Le anticipazioni di cui al comma 849 sono concesse, per gli enti locali, entro il limite 
massimo di tre dodicesimi delle entrate accertate nell'anno 2017 afferenti ai primi tre titoli di 
entrata del bilancio e, per le regioni e le province autonome, entro il limite massimo del 5 per 
cento delle entrate accertate nell'anno 2017 afferenti al primo titolo di entrata del bilancio.  
 
851. Alle anticipazioni, che non costituiscono indebitamento ai sensi dell'articolo 3, comma 
17, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, non si applicano gli articoli 203, comma 1, lettera 
b), e 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché l'articolo 
62 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, fermo restando l'obbligo per gli enti 
richiedenti di adeguare, successivamente al perfezionamento delle suddette anticipazioni, le 
relative iscrizioni nel bilancio di previsione.  
 
852. Le anticipazioni agli enti locali sono assistite dalla delegazione di pagamento di cui 
all'articolo 206 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ad esse si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 159, comma 2, e all'articolo 255, comma 10, del 
predetto decreto legislativo n. 267 del 2000. Le anticipazioni alle regioni e alle province 
autonome sono assistite da garanzia sulle relative entrate di bilancio a norma della specifica 
disciplina applicabile a ciascuna regione e provincia autonoma.  
 
853. La richiesta di anticipazione di liquidità è presentata agli istituti finanziari di cui al comma 
849 entro il termine del 28 febbraio 2019 ed è corredata di un'apposita dichiarazione 
sottoscritta dal rappresentante legale dell'ente richiedente, contenente l'elenco dei debiti da 
pagare con l'anticipazione, come qualificati al medesimo comma 849, redatta utilizzando il 
modello generato dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle 
certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.  
 
854. Gli enti debitori effettuano il pagamento dei debiti per i quali hanno ottenuto 
l'anticipazione di liquidità entro quindici giorni dalla data di effettiva erogazione da parte 
dell'istituto finanziatore. Per il pagamento dei debiti degli enti del Servizio sanitario nazionale 
il termine è di trenta giorni dalla data di effettiva erogazione da parte dell'istituto finanziatore.  
 
855. Le anticipazioni di liquidità sono rimborsate entro il termine del 30 dicembre 2019, o 
anticipatamente in conseguenza del ripristino della normale gestione della liquidità, alle 
condizioni pattuite contrattualmente con gli istituti finanziatori.  
 
856. Gli istituti finanziatori verificano, attraverso la piattaforma elettronica di cui al comma 
853, l'avvenuto pagamento dei debiti di cui allo stesso comma 853 entro il termine di cui al 
comma 854. In caso di mancato pagamento, gli istituti finanziatori possono chiedere, per il 
corrispondente importo, la restituzione dell'anticipazione, anche attivando le garanzie di cui 
al comma 852.  
 



857. COMMA ABROGATO DAL D.L. 26 OTTOBRE 2019, N. 124, CONVERTITO CON 
MODIFICAZIONI DALLA L. 19 DICEMBRE 2019, N. 157.  
 


